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EDITORIALE
La politica ha bisogno di 
leader forti, non scherziamo
■ ■ ANTONIO FUNICIELLO

■ ■ DEMOCRATICI

Guglielmo Epifani è riuscito, 

in poco tempo, in qualcosa in 

cui era obiettivamente difficile 

riuscire: rimettere in moto il Pd. 

La vittoria alle amministra-

tive lo conferma, come pure lo 

spirito nuovo di collaborazione 

che si avverte nel partito in vista 

del prossimo vicino congresso. 

Quando in un partito si è in dif-

ficoltà si fa così: ci si riunisce e 

si tira fuori, ognuno, il meglio 

di sé. 

L’Italia se n’è accorta e si è 

fidata di Epifani e dei nostri can-

didati sindaci in giro per il paese. 

Epifani è un leader. Ignazio Ma-

rino è un leader. I nostri nuovi 

sindaci sono tutti dei leader. La 

democrazia non può fare a meno 

dei leader, soprattutto quando 

vive momenti di difficoltà in ter-

mini di rappresentanza, come 

appunto accade visti i dramma-

tici dati dell’affluenza. 

Se sarebbe sempre e comun-

que surreale mettere in discus-

sione il ruolo dei leader e della 

leadership democratica, lo è an-

cor più quando è in crisi la rap-

presentanza. Lo insegna la storia. 

Poi, è chiaro, i leader democrati-

ci devono fare i conti col consen-

so, che è l’unica cosa che li legit-

tima nel loro ruolo.

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Se l’intenzione era quella di 

saldare attorno al documento 

“Fare il Pd” un fronte anti-ren-

ziano – ma Alfredo D’attorre, 

uno degli estensori, nega che fos-

se questo l’obiettivo – per ora è 

rimasta tale. La giornata di ieri è 

trascorsa senza che sui nodi più 

importanti sollevati dal lungo 

testo arrivassero reazioni signi-

ficative, mentre alla prima riu-

nione dei bersaniani, svoltasi 

martedì, hanno par-

tecipato una ventina 

di senatori.

Al momento in 

cui andiamo in stam-

pa non è ancora ini-

ziata la riunione dei 

deputati di area, non 

di strettissima os-

servanza, ma allar-

gata, perché l’imperativo attuale, 

comune a tutte le anime dem, è 

«non chiudersi». Anzi, «basta 

con le correnti».

Lo hanno detto e lo stanno 

ripetendo in tanti, in questi gior-

ni. In positivo, come il segretario 

Guglielmo Epifani in un’intervi-

sta all’Unità di ieri («dobbiamo 

fare un partito più partecipato, 

superare la logica asfittica delle 

correnti, aprire il Pd a una di-

scussione più collegiale»). O in 

segno di protesta, come il gruppo 

di 40 deputati, molti di prima 

nomina (tra cui l’ex portavoce di 

Bersani, Alessandra Moretti), 

che ha inviato una lettera al se-

gretario e al capogruppo alla ca-

mera Roberto Speranza (un no-

me, si dice, cui Bersani pensereb-

be come candidato alla segrete-

ria). «L’appartenenza a vecchie 

filiere, spesso ormai prive di si-

gnificato politico – scrivono i 

“democratici liberi”, come si au-

todefiniscono – rimane invece il 

criterio esclusivo che guida le 

scelte nell’attribuire ruoli nel 

partito». Bisogna, insistono, 

«superare ora e non al congresso 

uno stato di correntismo asfitti-

co che rischia di soffocare il par-

tito». Parlano di «ferita che dif-

ficilmente potrà rimarginarsi» a 

propostio della fiducia al governo 

delle larghe intese e lamentano 

che «forse non conosceremo mai 

i nomi dei 101 che non hanno vo-

tato Romano Prodi».

Ma l’affondo più forte contro 

il vecchio gruppo dirigente è ve-

nuto da Matteo Orfini, che ha 

così definitivamente sancito la 

rottura della corrente dei Giova-

ni Turchi (l’altro leader, Stefano 

Fassina, è tra gli estensori del 

documento bersaniano). «Il Pd è 

rimasto ostaggio della propria 

piccola oligarchia – ha scritto 

Orfini in un editoriale su Left 

Wing – del proprio 

patto di sindacato 

interno, incapace di 

scegliere dove collo-

care se stesso». Il 

partito «solido» di  

Bersani si è dimo-

strato «evanescente 

quanto il partito li-

quido di Walter Vel-

troni».

Una dialettica pre-congres-

suale in piena regola, che si ma-

nifesta a pochissima distanza dal 

clamoroso e positivo risultato 

elettorale delle amministrative. 

Lo ha rilevato ieri l’ex responsa-

bile organizzativo Stumpo, os-

servando che dopo soli due gior-

ni «dallo straordinario cappotto» 

se ne è già «persa traccia».

I temi del modello di partito 

e delle regole per le primarie si 

intrecciano con le indiscrezioni 

sui candidati. Ieri è arrivata la 

dichiarazione di Nicola Zingaret-

ti che ha escluso di candidarsi 

alla segreteria: «Voglio fare il go-

vernatore». Tacciono, per ora, 

franceschiniani e lettiani.

 @mcolimberti

Che cosa 
succede se 
Grillo vola via

CONGRESSO PD SI SCOMPONE IL VECCHIO PATTO DI SINDACATO

Nel Pd non si salda
il fronte anti-Renzi
«Non vogliamo chiudere le primarie», i bersaniani spiegano
la loro mossa. Orfini gli dice no. Parte un appello anti-correnti

Bicicletta

■ ■ ROBIN

Marino è salito al Campidoglio 

in bicicletta, sicché aveva il 

fiatone ancora prima di 

cominciare. La prima cosa che 

un romano non farebbe mai.

Sul lavoro che non c’è 
si può imparare dall’Europa
■ ■ TIZIANO TREU

■ ■  GOVERNO

Il presidente Enrico Letta ha 

annunciato un primo pacchet-

to di proposte per il lavoro per 

questa settimana. L’esito delle 

elezioni amministrative contri-

buisce a rafforzare il governo e 

può favorire anche l’approvazione 

di proposte coraggiose. È impor-

tante che sia così, per fronteggia-

re una situazione sempre più 

drammatica dell’occupazione 

specie giovanile e per stimolare 

decisioni altrettanto coraggiose 

del Consiglio europeo di fine giu-

gno. 

Le misure discusse in queste 

ultime settimane sono molteplici. 

Occorrerà fare scelte precise per 

ragioni non solo di economia (al-

cune misure costano) ma anche di 

urgenza politica. 

Una priorità assoluta deve ri-

guardare il piano per l’occupazio-

ne giovanile, cosiddetto Youth 

guarantee. Servono risorse, ma 

serve anche una mobilitazione 

straordinaria di tutti gli operato-

ri del mercato del lavoro in grado 

di offrire a migliaia di giovani op-

portunità di lavoro e di formazio-

ne in tutte le forme possibili: pe-

riodi di stage e di apprendistato, 

lavori anche temporanei, soste-

gno ad iniziative di lavoro auto-

nomo e di impresa. 

Presidenzialismo? Meglio 
l’elezione diretta del premier
■ ■ GIANLUCA SUSTA

■ ■ RIFORME

Rincorrere un’astratta e irre-

alizzabile “grande riforma” 

non aderendo alla proposta del 

presidente Letta di una riforma 

costituzionale con una procedu-

ra più veloce di quella prevista 

dall’articolo 138, sarebbe non 

solo un’altra occasione sprecata 

dopo trent’anni di dibattiti sul-

le riforme ma anche un modo 

ulteriore per dimostrare l’im-

possibilità che il “potere costi-

tuito” si faccia “costituente”.

Riduzione del numero dei 

parlamentari, superamento 

dell’attuale bicameralismo con la 

creazione di un senato federale, 

revisione della forma di governo, 

sono argomenti maturi nel dibat-

tito politico-culturale.

Certo, questa non è la “gran-

de riforma”. Il mandato che 

verrà conferito al “Comitato dei 

20+20” non comprende que-

stioni fondamentali come la 

giustizia né interventi in tema 

di diritti civili ed economico-

sociali; non modificherà l’asset-

to delle regioni, sulle cui com-

petenze, organizzazione ed ef-

ficacia bisognerebbe invece ri-

flettere, ma sarà comunque una 

risposta alla necessità di ridise-

gnare il “vestito” costituziona-

le del paese.

STEFANO
MENICHINI

Siamo andati a chiederlo a 

qualche elettore vip, ai simpa-

tizzanti dichiarati di Beppe Grillo: 

che cosa sta succedendo? Che cosa 

ne è della spinta propulsiva di Cin-

questelle, non solo a quattro mesi 

dal trionfo elettorale ma a meno di 

due mesi dalla vicenda del Quiri-

nale, dalla quale obiettivamente i 

grillini sembravano essere usciti 

con ben altra coerenza e solidità 

rispetto, per dire, al Pd?

Dario Fo è granitico nella sua 

fiducia verso Grillo, pensa per 

esempio che l’ostracismo dichiara-

to alla Rai e ai giornalisti sia meri-

tato e sacrosanto. Marco Travaglio 

al contrario è convinto che, con 

M5S in parlamento, Grillo avrebbe 

dovuto assolvere a precisi doveri 

di trasparenza rispetto ai media. 

Per un altro giornalista, Cruciani, 

il vero buco nero è nell’incompe-

tenza media dei parlamentari. In 

generale, la delusione clamorosa-

mente leggibile nel voto ammini-

strativo è condivisa da quella fetta 

di intellighenzia che aveva puntato 

sul movimento in una logica anti-

sistema.

Come avverte anche Ilvo Dia-

manti, è presto per dichiarare 

chiusa l’avventura M5S. Il clima 

circostante però è talmente cam-

biato che tutti devono rifare calco-

li politici che erano tagliati sullo 

scenario di un terzo del parlamen-

to arroccato a lungo termine su 

posizioni d’opposizione senza 

margini di dialogo né recupero.

A oggi, parlando dei parla-

mentari fedeli alla linea dura di 

Grillo e Casaleggio, nessuno può 

essere sicuro su quanti saranno e 

che cosa faranno fra appena un 

mese. Sulle mosse del fondatore si 

può fare qualsiasi ipotesi: potreb-

be seguire i consigli dei simpatiz-

zanti e cominciare a “fare politica” 

(improbabile); rinchiudersi in un 

fortino con meno eletti ma più fe-

deli (facile), o addirittura decreta-

re la fine di un’intera fase di Cin-

questelle voltando le spalle al par-

lamento “tomba maleodorante”.

In ogni caso, inevitabilmente si 

libereranno forze in parlamento. 

Mentre – molto più importante 

agli occhi dei partiti – sono già 

tornate “libere” enormi fette del 

mercato elettorale.

Il primo fenomeno, e ancor più 

il secondo, andranno osservati con 

attenzione dall’osservatorio di pa-

lazzo Chigi. Se è vero che la di-

ciassettesima legislatura è nata nel 

segno di Grillo, quando questo se-

gno dovesse sbiadirsi qualcuno 

potrebbe pensare di cancellare an-

che gli equilibri politici che la legi-

slatura ha generato. E magari can-

cellare la legislatura stessa, rifor-

me o non riforme.  @smenichini
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“Il mondo non aspetta le 
nostre guerre interne”: il libro 
di Sandro Gozi  A PAGINA 3

Parlano Fo, Travaglio e 
Cruciani: per ora è un bilancio 
con luci e ombre A PAGINA 2

Bonanni: ora uno shock 
fiscale. Letta: senza lavoro 
l’Italia non si salva A PAGINA 2
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L’“AntiRenzi”. Guida 
al documento dell’area 
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RAFFAELLA
CASCIOLI

La Cisl chiama, il governo risponde. È quan-

to accaduto ieri alla giornata di apertura 

del XVII congresso della Confederazione di via 

Po, che ha registrato la relazione del segretario 

generale Raffaele Bonanni e l’intervento del 

presidente del consiglio Enrico Letta. 

E così al leader della Cisl che torna a invo-

care una svolta perché «la situazione economi-

ca e sociale è al limite del collasso» e sostiene 

la necessità di uno shock fiscale finalmente 

positivo, «di un taglio forte delle tasse sui red-

diti da lavoro e per le imprese che assumono», 

fa eco il premier che sul cuneo fiscale dà ragio-

ne a Bonanni: «Il peso del fisco colpisce in 

modo asimmetrico e occorre partire dal lavoro 

perché il cuneo fiscale è la vera zavorra del 

nostro paese». E così se Bonanni chiede 

a Letta di ridurre subito le tasse sui 

redditi da lavoro e da pensione o alle 

imprese che investono e assumono gio-

vani e disoccupati, il premier sgombra 

il campo dagli equivoci e sostiene che 

però d’ora in poi non si potrà fare ciò 

ricorrendo al debito pubblico. «Non ci 

sarà più un debito pubblico a cui attin-

gere per dare un pezzetto di risposta a 

ognuno. Quel debito è il più drammati-

co fardello per tutti».

E allora come fare? È qui che Letta 

incassa più di un’applauso da parte della platea 

congressuale: occorre spingere tutti nella stes-

sa direzione, come insegna la storia del pescio-

lino Nemo. Un film per bambini con un grande 

insegnamento anche per gli adulti: 

«Nemo riesce a capire che se tutti i 

pesci finiti nella rete spingono nel-

la stessa direzione succede il mira-

colo e la rete si rompe». 

Ma è sul lavoro che le richieste 

del segretario generale Cisl si fanno 

più pressanti soprattutto quando 

sostiene che «la tenuta del governo 

dipende solo dalla efficacia della 

sua azione. Dai risultati che saprà 

realizzare rispetto al lavoro e alla 

crescita». Rivendica lo storico ac-

cordo sulla rappresentanza, Bonanni. E la ri-

trovata unità sindacale. Chiede più spazio per 

la contrattazione sul mercato del lavoro per il 

quale riconosce all’esecutivo «una saggia fun-

zione di indirizzo e coordinamento», si attende 

dal quadrangolare di domani a Roma sul lavo-

ro soluzioni forti per combattere la disoccupa-

zione giovanile che mostra «cifre agghiaccian-

ti». Letta prende la palla al balzo per spiegare 

che a Roma «cercheremo con Germania, Fran-

cia e Spagna di definire un’agenda di lavoro. 

Non solo parole, servono fatti e un messaggio 

ampio e collettivo». Nel rendere un tributo 

alla rinnovata unità sindacale, il premier spie-

ga che senza lavoro l’Italia non si salva e dice 

di aspettarsi «un sindacato inflessibile, che sia 

in grado di ricordare ogni minuto la centralità 

del lavoro».

 @raffacascioli

< N E W S  A N A L Y S I S >giovedì 
13 giugno 

2013 2

La mancanza di certezze infiamma 

la platea di Confcommercio e, 

così, a farne le spese è stato ieri il 

ministro dello sviluppo economico 

Flavio Zanonato.

Al centro delle preoccupazioni 

dei commercianti c’è soprattutto il 

prossimo aumento dal 21 al 22%  

dell’aliquota ordinaria Iva che, per 

disposizione del precedente governo, 

scatterà a partire dal prossimo mese. 

Nella sua relazione all’assemblea an-

nuale il presidente di Confcommer-

cio, Carlo Sangalli, ha sollecitato il 

governo affinché scongiuri l’ulterio-

re aumento dell’aliquota tanto più in 

un momento di depressione dei con-

sumi e del crollo del potere d’acqui-

sto: «Sarebbe come gettare della 

benzina sul fuoco della recessione – 

ha dichiarato Sangalli – Occorre 

davvero un approccio “senza se e 

senza ma”. L’impatto di questo au-

mento sui consumi, sulla crescita e 

sull’occupazione sarebbe benzina su 

un fuoco ancora ardente».

A fronte di una richiesta così 

pressante da parte degli industriali, 

che hanno visto 40mila imprese 

chiudere i battenti nel primo trime-

stre di quest’anno, il ministro Zano-

nato ha sottolineato che la volontà 

di non aumentare l’Iva è senza dub-

bio forte ma al momento il governo 

non è in grado di fornire  assicurazio-

ni. «Mi piacerebbe essere qua a dir-

vi che l’Iva non aumenta, vorrei ma 

non lo posso fare. La volontà di farlo 

resta, è forte. La decisione di aumen-

to non è stata presa dal mio gover-

no». Tanto è bastato per infiammare 

la platea e scatenare fischi e conte-

stazioni all’indirizzo del ministro. Al 

punto che è toccato a Sangalli cerca-

re di calmare gli animi agitati soprat-

tutto dai dati dell’ultimo anno che 

mostrano il deteriorarsi di una situa-

zione già compromessa.

Nel pomeriggio un tweet del vice-

premier Angelino Alfano ha aggiu-

stato il tiro: «Stiamo lavorando per 

trovare soldi per evitare l’aumento 

dell’Iva. Sarà faticoso ma il governo 

sta lavorando, a cominciare dal mi-

nistro dell’economia Saccomanni». 

Proprio Saccomanni è da giorni al 

lavoro per cercare di recuperare i 2 

miliardi di euro che servono da qui 

alla fine dell’anno e, se possibile, an-

che i 4 necessari a regime.

Secondo un’indagine Confcom-

mercio Cer il potere d’acquisto recu-

pererà solo nel 2036 visto che in me-

dia ogni famiglia ha perso oltre 3.400 

euro. Colpa della crisi ma anche di 

una pressione fiscale insopportabile 

tanto che nel 2013 il numero dei gior-

ni di lavoro necessari per pagare tas-

se, imposte e contributi «raggiunge-

rà il suo massimo storico, 162 gior-

ni». Proprio sul fisco però Zanonato 

ha raccolto applausi dalla platea 

quando a proposito dell’Imu ha de-

finito paradossale che si applichi 

sugli immobili strumentali. Dai com-

mercianti, tuttavia, è arrivato un 

grido unanime a fare presto: «Se 

chiudono le imprese, chiude l’Ita-

lia».

 @raffacascioli

Feeling con Bonanni su fisco e occupazione: la Cisl “benedice” il premier

Governo al lavoro per scongiurare l’aumento dell’Iva. Fischi a Zanonato

SINDACATO AL CONGRESSO 

ASSEMBLEA CONFCOMMERCIO

Letta
tra gli applausi 
invita tutti 
a remare 
nella stessa 
direzione

FRANCESCO
MAESANO

Prima delle elezioni e dello sbarco 

della pattuglia grillina alle ca-

mere erano tra gli entusiasti per 

l’ascesa del Movimento che si avvia-

va ad aprire il parlamento come una 

scatoletta di tonno. Ora le distanze 

un po’ sono aumentate e le riflessio-

ni di Dario Fo, Marco Travaglio e 

Giuseppe Cruciani tracciano un bi-

lancio a luci e ombre. A cominciare 

dal premio Nobel: «Ho parlato con 

molti di loro. Non hanno ancora re-

alizzato quello che altri partiti sono 

riusciti a fare da tempo. Legarsi alla 

base strutturale di un luogo, alla sua 

dimensione fisica. Loro fino ad ora 

hanno eletto degli emeriti sconosciu-

ti. Hanno bisogno di tempo per cre-

are un rapporto con la popolazio-

ne».

Ma cosa ne pensa Fo dell’astio 

che il leader riserva ai giornalisti co-

me nel caso della telecamera oscura-

ta in Sicilia? «È un sentimento de-

terminato da un atteggiamento ne-

gativo che Grillo sente da parte della 

Rai o delle altre emittenti. È ovvio 

che quando uno si sente insultato, 

preso in giro, senza spazi di comuni-

cazione, poi nascono delle ripicche, 

che sono quasi naturali». 

Una riflessione sul rapporto tra 

Grillo e la stampa viene dal vicedi-

rettore del Fatto Quotidiano, Marco 

Travaglio, che però respinge il para-

gone tra i metodi del leader e gli edit-

ti berlusconiani: «La censura di Ber-

lusconi era una cosa diversa. Un 

giorno ha deciso che me e quelli con 

me non dovevano più mettere piede 

in televisione. Quando Grillo attacca 

i giornalisti a quei colleghi non viene 

tolto il programma, non vengono 

cacciati, anzi, mi pare che sia una 

garanzia di carriera per coloro che 

vengono attaccati. Lui fa malissimo 

ad attaccare i giornalisti ma non è il 

padrone nemmeno di un pezzettino 

del sistema giornalistico italiano. 

Non sta a lui dare le pagelle ai gior-

nalisti. Quando era comico o quando 

era un politico sciolto lo poteva fare. 

Adesso che è il leader di un Movi-

mento che sta in parlamento e che tra 

l’altro controlla la presidenza di una 

commissione di vigilanza non lo deve 

fare». 

Critico e disilluso sul lavoro dei 

parlamentari eletti dai Cinquestelle 

il conduttore de La zanzara di Ra-

dio24, Giuseppe Cruciani, che du-

rante la campagna elettorale aveva 

esplicitato il suo voto per il Movi-

mento: «Non è che sono un elettore 

del Movimento, l’ho votato perché in 

quel momento non vedevo alternati-

ve valide per il governo dell’Italia. 

Non che pensassi che Grillo potesse 

governare, ma volevo esprimere at-

traverso quel voto uno scossone so-

prattutto sul finanziamento pubblico 

ai partiti». 

C’è stato questo scossone? «In 

parte sì e in parte no. Almeno 

dell’abolizione del finanziamento ora 

se ne parla. Nel complesso però il 

Movimento non ha segnato molto la 

sua presenza in questi mesi. Si sono 

distinti per altre cose: per una certa 

dose di improvvisazione, per questio-

ni marginali. E poi c’è questo rappor-

to irrisolto tra il capo politico e i 

parlamentari che è una cosa un po’ 

ridicola». A proposito di questo rap-

porto, la linea di Grillo sta pagando 

oppure no? «A guardare dalle elezio-

ni locali no. Manca il radicamento sul 

territorio e sicuramente la spinta 

propulsiva si è fermata. È anche vero 

che istituzionalizzandosi, andando in 

parlamento, sia più difficile far vede-

re la propria presenza anche all’ester-

no. Ma il fatto che loro abbiano con-

tribuito con questioni inutili su mille 

cose, a partire dagli scontrini fino 

all’inadeguatezza, dei capigruppo mi 

pare evidente». @unodelosBuendia

Fo, Travaglio, Cruciani: sul Movimento un bilancio a luci e ombre 
CINQUE STELLE

SEGUE DALLA PRIMA

TIZIANO
TREU

Questo è un terreno concreto per stimolare una colla-

borazione vera fra operatori privati e servizi pubblici 

all’impiego, invece di contrapporli. Un ruolo fondamenta-

le può essere svolto da regioni ed enti locali non solo 

nell’organizzazione dei servizi sul territorio, ma per con-

centrare l’uso delle risorse del Fondo sociale europeo.

Tutte le esperienze confermano che non basta preve-

dere incentivi economici per chi assume, ma serve un’or-

ganizzazione che li prenda in carico, che li assista con 

servizi personalizzati e che sia stimolata a farlo con op-

portuni incentivi: ad esempio, come si è sperimentato in 

alcune regioni italiane, con contributi rapportati ai giova-

ni collocati al lavoro. 

Per questo un’altra misura urgente riguarda il poten-

ziamento degli strumenti di politica attiva, e il loro rac-

cordo o meglio la unificazione con la gestione degli am-

mortizzatori sociali. La soluzione migliore è di attribuire 

entrambe le funzioni in capo ad agenzie per l’impiego, 

rinnovate e potenziate, sul modello adottato nei maggiori 

paesi europei. Se non è possibile realizzare subito una 

completa unificazione delle funzioni in capo a un’agen-

zia, si può procedere per gradi, prevedendo un coordina-

mento, in forme da definire, fra centri per l’impiego e uf-

fici decentrati dell’Inps. È anche possibile sperimentare 

soluzioni diverse nelle varie regioni, a seconda dello stato 

delle loro organizzazioni. Molte regioni sono più avanzate 

di altre e possono fare da apripista. 

Nel nostro sistema, dove le competenze in materia so-

no distribuite fra stato e regioni, è indispensabile una 

agenzia federale, composta da un organismo statale e da 

un insieme di agenzie regionali, con una distribuzione 

coerente di compiti.

Il successo delle politiche attive dipende non solo 

dalla normativa, ma soprattutto dall’organizzazione e 

dagli investimenti in risorse umane. Altri paesi hanno 

dedicato numeri consistenti (qualche migliaio) di persone 

qualificate alla youth guarantee. Noi non possiamo assu-

mere nuovi dipendenti pubblici, ma si potrebbe destinare 

quota delle migliaia dei dipendenti in mobilità, previo 

addestramento, a fare i tutor dei giovani. 

Infine sono convinto che l’impegno principale del go-

verno riguarda oggi le politiche dell’occupazione e non 

tanto la modifica delle norme, che di per sé 

non creano lavoro. Qualche aggiustamento 

normativo si può fare in via sperimentale ma 

senza sovvertire ancora una volta il sistema: 

ad esempio liberalizzare in tutto o in parte il 

contratto a termine per i giovani, come si è 

fatto per le start up; rendere più semplice 

l’apprendistato, abolendo l’obbligo legale di 

stabilizzazione e lasciandolo ai contratti col-

lettivi; ribadire che la formazione si può fare 

anche on the job, senza necessità di redigere 

piani formativi, a condizione che sia certifi-

cata da enti affidabili. 

Altre innovazioni di sistema sono necessa-

rie, come quella, pure ipotizzata in sede governativa, di 

prevedere opzioni di pensionamento flessibile, entro una 

fascia di età (ad esempio 63-70 anni) con penalizzazioni, 

e le forme prospettate di “staffetta generazionale”.

Ma occorrerà valutarne i costi; ed evitare di “sovrac-

caricare” il decreto progettato dal governo.

Sul lavoro che non c’è si può imparare dall’Europa
• • •  I L  P I A N O  D E L  G O V E R N O  • • •

Occorre 
evitare di 
sovraccaricare 
il decreto 
annunciato
dall’esecutivo



persone di centrosinistra, 

non siamo mai stati così. 

Non siamo mai stati 

desiderosi di combattere 

una guerra sterile, uno 

scontro con armi spuntate, 

da ambo i lati – una 

battaglia giocata nei 

riguardi di uno solo, sulle 

spalle di tutto il paese, il 

nostro paese, e su quelle 

della nostra Europa. 

A noi è sempre 

importato proprio questo: 

il paese, e l’Europa. In 

realtà, per tanti di noi il paese è 

l’Europa, o meglio: l’Europa è il nostro 

paese, la nostra comunità, il nostro 

futuro. Perché noi da italiani e da 

europei l’Europa l’abbiamo vissuta, con 

i viaggi low cost, con l’Erasmus, con gli 

stage, con la musica, con le amicizie. 

Eppure, a volte, abbiamo dato 

l’impressione di essercene dimenticati, 

tutti presi a fare altro, tutti alle prese 

con l’ultimo, inutile scandalo, con la più 

sciocca e inutile delle polemiche 

passeggere, tutti presi a litigare, anche al 

nostro interno. Siamo diventati degli 

struzzi, gente che si è (s)montata la testa 

e che si è rinchiusa in un microcosmo 

italo-romano che ci ha paralizzato. Poi, 

all’improvviso ci siamo svegliati a colpi 

di spread, a causa del rischio di default 

(nuovo modo in gran voga nel 

microcosmo romano per evitare di 

pronunciare la parola “fallimento”) (…)

La sinistra ha perso occasioni 

storiche, e non stiamo 

parlando solamente di 

quelle elettorali. La 

sinistra ha perso 

l’occasione di migliorare, 

di migliorarsi, e di essere 

accanto a tutte le persone 

che vogliono impegnarsi 

per un’Italia riformata e 

migliore. Tutti quelli che 

vogliono un mondo più 

giusto, più equo e diverso. 

Un mondo in cui tutti 

possano stare meglio, 

nessuno escluso. In cui 

ritorni la speranza. Quella speranza che 

è ancora negli occhi dei nostri nonni e 

dei nostri padri quando ci raccontano 

dei loro anni ruggenti, non solo perché 

c’erano quattro geni che infiammavano 

Liverpool con la loro rivoluzione 

musicale, ma perché c’era speranza, 

c’era la voglia di cambiare l’Italia, c’era 

la fiducia, anzi la certezza, che 

l’impegno e il merito avrebbero 

garantito loro un futuro migliore. 

E c’erano leader coraggiosi e 

lungimiranti, che vedevano oltre il 

proprio ombelico, il proprio naso, il 

proprio tornaconto e, ricostruendo il 

proprio paese, costruivano l’Europa. 

Nonostante negli anni si sia 

ripresentata più volte, e nonostante i 

geni musicali non siano mai venuti 

meno, quest’occasione è stata persa, 

soprattutto a sinistra (...) 

È questo allora il momento di 

cambiare. Non possiamo più 

permetterci incertezze, timori, sconfitte 

culturali, subalternità e fratture. È 

necessario ripartire dall’inizio, dalle 

idee e dal coraggio delle proprie idee: 

riconoscere che alcune cose che 

ripetiamo come dei mantra, 

ossessivamente, sono diventati più che 

altro degli stanchi ritornelli che nessuno 

ha più voglia di ascoltare. Neanche noi. 

Anzi, più li ripetiamo e meno ci 

crediamo, più li ripetiamo e più ci 

indeboliamo. Il mondo è cambiato, 

cambia ogni giorno, e non aspetta 

certamente noi. Non aspetta la guerra 

tra bande tutta interna alla sinistra 

italiana (…) 

Il mondo non aspetta gli accordi tra 

gruppi di potere, non aspetta che i 

dirigenti del maggior partito italiano, il 

Pd, decidano di fare la pace tra di loro. 

E trema ancora di più quando sembra 

che questa pace l’abbiano fatta, perché 

nasconde nuove spartizioni di nuove 

torte di potere. Nuovi e indigeribili 

organigrammi. Soprattutto, la gente è 

indifferente, se non apertamente ostile, 

ai disperati tentativi di 

autoconservazione di una classe 

dirigente, politica e non, che più è in 

affanno, più si agita e più affonda nelle 

sabbie mobili e nel pantano politico in 

cui essa stessa ci ha portato. 

Il mondo non aspetta chi non prova 

a cambiarlo. È a queste persone che da 

ora in poi dobbiamo rivolgerci: a quelle 

che vogliono cambiare il mondo, e 

vogliono farlo col sorriso sulle labbra, 

sapendo di essere dalla parte giusta. 

Sapendo che è possibile, e sapendo 

anche dopotutto di meritarselo, un 

mondo diverso. Perché il cambiamento 

se lo merita non chi ne (stra)parla, ma 

chi si mette in gioco e rischia in prima 

persona per realizzarlo, con i suoi ideali 

e le sue scelte (...) Lo stesso Grillo pone 

una sfida fondamentale e che abbiamo il 

dovere di affrontare (anche perché, non 

illudiamoci, non abbiamo scelta). Grillo 

parte dall’assunto per cui i partiti, tutti i 

partiti, qualsiasi partito, nuovo e 

vecchio che sia, sono politicamente 

morti (…) 

Allora dobbiamo incrociare queste 

strutture verticali con un nuovo 

approccio orizzontale: partiti aperti non 

solo agli iscritti ma a tutti i cittadini 

interessati, referendum sulle grandi 

questioni di società prima di decidere 

nel partito o in parlamento, ricambio 

regolare all’interno dei partiti, 

consultazioni on-line permanenti. 

Molto di tutto questo si trova nello 

statuto di quel Pd che avevamo 

promesso nel 2007. Ma quel Pd non è 

mai stato realizzato e così anche lo 

statuto, nonostante gli sforzi di alcuni, è 

rimasto sulla carta, mai attuato (…) 

Oggi chi aspira a governare deve 

parlare all’intero paese. Impresa 

impossibile? Niente affatto! Basta 

diventare quello che avevamo promesso 

di essere, basta realizzare quello che 

avevamo promesso di fare.» 

stralci dal volume “Playlist Italia”  

 (Bonanno Editore)

L’“AntiRenzi”.
Guida al testo bersaniano

MARIO
LAVIA

L
ungo ma non lunghissimo, in sti-

le “documentese” ma non buro-

cratico, venato di orgoglio ma 

non privo di aperture: il testo dei 

bersaniani (redatto material-

mente soprattutto da Alfredo 

D’Attorre e Stefano Fassina) è  la 

possibile base di una mozione 

congressuale. Contro il modello incarnato da Mat-

teo Renzi.

Il progetto del Pd, sempre valido, va sviluppato 

(«non si può tornare indietro») e il congresso è 

appunto chiamato a rilanciare «un grande soggetto 

politico di ispirazione popolare e riformista», ori-

ginale ma «saldamente ancorato alla famiglia dei 

progressisti europei», alternativa «al populismo 

qualunquista e alla personalizzazione esasperata», 

un «soggetto politico collettivo fondato sulla par-

tecipazione consapevole e non sulla delega plebi-

scitaria». Questo è il cuore del testo: dove si vede 

chiaramente il nocciolo duro di una piattaforma 

antirenziana.

La politica, per ragioni che vanno dal peso pre-

ponderante della sovrastruttura europea al ruolo 

dominante dei media, si è via via allontanata dai 

cittadini. Sulla tv, in particolare, si addensa una 

coltre molto negativa (un vero assillo degli scriven-

ti) laddove si parla di una politica che «si riduce a 

rappresentazione mediatica», dove «l’unica funzio-

ne percepita è quella di andare in televisione a 

parlare di cose che non si è riusciti a fare». E il 

nesso fra peso mediatico e plebiscitarismo, in que-

sta analisi, è molto forte, espresso con toni apoca-

littici: «Evitare di rincorrere la desolante povertà e 

la nevrosi quotidiana del dibattito mediatico». 

I bersaniani rivendicano che «l’obiettivo del 

governo del cambiamento attribuisce al Pd presso 

un’opinione pubblica larga, nonostante la pessima 

prova data durante l’elezione del presidente della 

repubblica, una riserva di credibilità ben maggiore 

di quanto appaia nelle rappresentazioni mediati-

che». Sulle ragioni della sconfitta elettorale non si  

scorge grande propensione all’autocritica.

Nel documento c’è un’apertura (che sarà sgra-

dita a settori ex popolari con i quali pure si cerca 

un’intesa) all’elezione diretta del capo dello stato 

nella versione del semipresidenzialismo, nel senso 

che emerge la necessità di una «ragionevole media-

zione» che non deroghi dalla «via maestra» della 

conferma del sistema di governo parlamentare e 

della «funzione di garanzia» del Quirinale. E tutta-

via «è da dimostrare che un’uscita di tipo sudame-

ricano sia maggiore con un sistema semipresiden-

zale piuttosto che con forme di premierato forte non 

sufficientemente bilanciato».

Il Pd non può continuare ad essere solo il parti-

to dei lavoratori del pubblico impiego e dei pensio-

nati ma «deve porsi l’obiettivo di rompere la gabbia 

del bipolarismo sociale» conquistando altri sogget-

ti – autonomi, imprenditori, disoccupati – sapendo 

che per conquistare le partite Iva però occorrono 

«messaggi forti», e non semplicemente «un profilo 

più “moderato”».

E poi c’è il partito,  il punto che più farà discu-

tere. Nel documento si riprende ciò che Bersani ha 

detto dopo le sue dimissioni, e cioè che bisogna 

respingere «il modello dell’uomo solo al comando, 

il primato della comunicazione e la delega plebisci-

taria al leader». Per arrivare a decisioni collettive 

bisogna ripristinare un «principio d’ordine», senza 

la scorciatoia della «semplificazione populista». Le 

primarie, in questo contesto, vanno confermate (ma 

non per i segretari regionali) in un partito «di elet-

tori e iscritti» dove ai primi vengano garantite «for-

me di coinvolgimento che non si limitino al giorno 

delle primarie» e ai secondi un «ruolo decisionale 

effettivo, attivando finalmente lo strumento del 

referendum interno». E infine, stop al partito come 

«mera confederazione di correnti», anche perché lì 

sta la radice del personalismo e finanche della que-

stione morale. @mariolavia

Il documento

Contro la «deriva» 
personalistica 
e «l’uomo solo al 
comando». 
Ma spunta una 
disponibilità sul 
sempresidenzialismo
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«Se è vero, come è vero, che può ancora 

avere senso parlare di sinistra e di 

destra nel 2013, nell’anno del cambiamento, 

anche doloroso, è vero anche che la sinistra 

e la destra di cui possiamo parlare non sono 

quelle che conosciamo. 

Non siamo ancora liberi, come 

speravamo di essere, dai demoni del 

berlusconismo e dell’antiberlusconismo di 

professione, non siamo ancora diretti ad 

ampie falcate verso la fine di un tunnel che 

sembra averci ingoiati tutti. 

Ma abbiamo di nuovo il tempo per 

ricominciare a pensare, a progettare nuovi 

spazi, nuovi cantieri, e soprattutto nuovi 

sogni. Per uscire dalla notte della Seconda 

repubblica, rimetterci le cuffie e ascoltare 

una musica nuova: perché vogliamo essere 

dei protagonisti, non i fantasmi di 

nessuno, come raccontano i The National 

in Anyone’s Ghost. 

Abbiamo la possibilità di rifondare la 

politica, quella vera, quella che è mancata 

per troppo tempo, e che soprattutto ci è 

mancata. Perché noi riformatori, noi 

Ma il mondo non 
aspetta le nostre 
guerre per bande

IL LIBRO 
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SEGUE DALLA PRIMA

GIANLUCA
SUSTA

Rimangono i dubbi di costi-

tuzionalità sulla legge elet-

torale in vigore: non basta pre-

vedere una soglia per il premio 

di maggioranza, occorre unifor-

mare lo sbarramento d’ingresso 

tra camera e senato. È necessa-

rio ridare agli elettori il potere 

di scegliere i candidati. Le solu-

zioni possono essere diverse, 

ma l’obiettivo di ricreare un 

rapporto fiduciario tra eletto ed 

elettore va perseguito.

Questo è quello che si può 

impostare nei prossimi mesi e 

già sarebbe un modo per dire 

che questo governo “ecceziona-

le” non è passato invano.

Al di là di ogni riforma elet-

torale resta il quadro di una de-

mocrazia frammentata che ri-

schia di rendere “normale” ciò 

che dovrebbe essere “eccezio-

nale”. Ciò vale anche per le coa-

lizioni che devono e dovranno 

governare il paese.

L’importante è che la di-

scussione nel “comitato dei 40” 

non smetta di ascoltare il paese 

reale. C’è troppo “conservatori-

smo” trasversale, troppo mini-

malismo interessato.

Non si può, in un paese in 

cui la carenza di legittimazione 

non ha eguali nell’occidente de-

mocratico, agitare lo spaurac-

chio dell’autoritarismo tutte le 

volte che qualcuno propone una 

forma di governo sul modello 

semipresidenziale alla 

francese o l’elezione di-

retta del premier. I tempi 

nell’opinione pubblica 

sono maturi per scelte di 

questo tipo sin da quan-

do si è introdotta l’ele-

zione diretta di sindaci, 

presidenti di provincia e 

di regione.

Alcuni anni fa, da vi-

cepresidente del gruppo 

dei liberaldemocratici al 

parlamento europeo, fui tra i 

promotori di un’iniziativa per 

eleggere direttamente il presi-

dente della commissione euro-

pea, proposta oggi ripresa dal 

presidente Letta.

Personalmente preferisco 

l’elezione diretta del premier a 

capo di coalizioni contrapposte, 

con riparto dei seggi su base 

proporzionale e premio di mag-

gioranza, con potere di sfiducia 

del parlamento, ma al di là delle 

technicality che dipendono an-

che da altri elementi (neocen-

tralismo o repubblica delle au-

tonomie locali?), i tempi sono 

più che maturi, a mio avviso, 

per affidare agli elettori la scel-

ta di chi ha il compito di guida-

re il governo del paese.

Ciò non significa 

che i partiti, a co-

minciare da Scelta 

civica per l’Italia, 

non debbano raffor-

zare nell’opinione 

pubblica la propria 

attività politica per 

evidenziare con qua-

le proposta pro-

grammatica ci si in-

tende presentare ai 

prossimi appunta-

menti elettorali.

In democrazia distinguersi è 

un dovere, ancora prima che 

una necessità, per chi fa del ri-

formismo non solo una afferma-

zione astratta ma l’essenza della 

propria identità, il terreno su 

cui sfidare le altre forze politi-

che a un confronto vero, di pro-

spettiva, di cui l’oggi è solo un 

piccolo, ancorché coerente, 

passaggio.

Presidenzialismo? Meglio
l’elezione diretta del premier

• • •  R I F O R M E  • • •

Giusta la 
proposta Letta 
sulla ricerca di 
una procedura 
più veloce 
dell’articolo 138

Caro Orlando, sono la madre di una “ragazza” che 

ha una maternità indesiderata e vuole abortire pres-

so una struttura pubblica, a norma della legge 194. 

Ma incontriamo difficoltà per obiezioni del gineco-

logo o dell’anestesista o dell’infermiere e non ci siamo 

ancora rivolte ai magistrati, perché l’avvocato ci spie-

ga che anche l’obiezione è un diritto, come l’aborto 

legale, e dunque ci troviamo fra due diritti che ci 

schiacciano in mezzo e uccidono la libertà delle don-

ne, per le quali la legge del consultorio è stata fatta. 

Così, visto che i nostri amici radicali invecchiando 

non si occupano più di queste cose, vorrei pregarla di 

darci una mano. Ricordo certi suoi articoli di fuoco, 

qualche anno fa. Poi anche lei... Scusi se mi firmo con 

una sigla. 

A.B., Roma

Diritto contro diritto. E i pm? E le regioni?
Cara signora, i miei amici radicali non sono 

invecchiati più di me, e continuiamo a fare la 

nostra parte insieme alle tante altre che urgono. 

Giro la sua lettera alla ministra della sanità, ono-

revole Lorenzin, sperando di poter trovare in una 

donna di destra quella volontà che non abbiamo 

trovato in questo terzo millennio nei governi di 

centrosinistra, né in quelli berlusconiani, né in 

quello montiano. La Lorenzin ha raccolto tutte le 

mozioni presentate in parlamento contro la dege-

nerazione dell’obiezione in sabotaggio; e quelle a 

difesa oltranzista dell’obiezione e contrarie 

all’aborto, prima firmataria l’onorevole Binetti, 

felicemente trasmigrata dai nostri lidi ai montia-

ni, che è riuscita a spaccare come aveva fatto con i 

nostri. Infatti, alla sua mozione con undici firme 

se n’è opposta un’altra con dodici o tredici firme, 

le due mezze mele dell’impossibile convivenza lai-

ci-clericali tentata da Scelta civica. Non mi faccia 

ripetere cose che ho scritto e riscritto in difesa del 

diritto delle donne di abortire in una struttura 

legale. Piuttosto, le supreme istanze della giuri-

sdizione, a cominciare dalla Corte costituzionale, 

farebbero bene a stabilire, se non una gerarchia dei 

diritti, i limiti entro i quali si può esercitarne uno 

senza vanificare l’altro. In mancanza di interven-

ti dei governi, ignavi e paurosi di attirarsi i fulmi-

ni della chiesa (mentre il papa non esista a denun-

ciare lobbies di gay fra cardinali e vescovi in Vati-

cano), dovrebbero pensarci i presidenti e gli asses-

sori regionali alla sanità a scuotere gli ordini dei 

medici o paramedici affinché non si nascondano 

dietro omertose solidarietà di cosca. E il Csm dia 

una sveglia ai procuratori della repubblica, spesso 

ancorati nel “porto delle nebbie” dove è più como-

da la vita e più facile far carriera. A ogni buon 

fine, segnalo alla ministra Lorenzin la sterminata 

letteratura, anche in internet, sul sabotaggio di 

fatto della 194, e i dilettosi fascicoli delle (poche) 

procure che non si son fatte posare la mosca sul 

naso da ginecologi e levatrici infedeli: vedi il caso, 

già altra volta da me ricordato, della direttrice di 

Ginecologia di Termoli (Cb), gran baciapile e obiet-

trice di coscienza in ospedale, ma arrestata dalla 

procura di Larino (Cb) e condannata pesantemen-

te da quel tribunale, per pratica continua di abor-

ti clandestini e remunerati in un suo sottoscala di 

San Severo (Fg).

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

ANTONIO
FUNICIELLO

Negli ultimi anni il Pd ha conosciuto una 

leadership di forte personalità come 

quella di Pier Luigi Bersani. Mai un partito 

di centrosinistra (o di sinistra) in Italia ave-

va conosciuto una esposizione così energi-

ca della sua leadership e un’identificazione 

così totale del partito col segretario. Il vol-

to del segretario (talora il suo mezzobusto) 

ha preso il posto del simbolo del partito 

nelle campagne on line e off line. Intorno al-

lo stile di questa leadership, dal sigaro al 

cadenza piacentina, si è sviluppata una 

narrazione suggestiva e inedita, un vero 

racconto di un pezzo di paese, laborioso e 

affidabile. 

Nella direzione quotidiana del partito, e 

anche nella segreteria che ha preceduto 

quella di cui faccio parte, si è sovente as-

sunto un punto di vista assertivo, per cui se 

non si era d’accordo con le proposte dell’ex 

responsabile economia e lavoro del Pd, si 

veniva relegati in una minoranza irrilevante 

e fastidiosa del 4 per cento (salvo poi sco-

prire che alle primarie quella minoranza 

contava il 40 per cento). Poi le elezioni so-

no andate non bene. Ma il ricordo di tutto 

ciò è vivo e s’è fatto ormai caso che fa 

scuola.

Non ho mai considerato la leadership di 

Bersani uno «snaturamento personalistico 

e plebiscitario» (per usare le parole di 

Afredo D’Attorre) della funzione del Pd. 

Vedevo in Bersani un leader fiero della sua 

linea, impegnato a difenderla anche dopo 

la sconfitta elettorale di fine febbraio. An-

che io, che sono affezionato a un’idea più 

inclusiva e sintetica della funzione 

della leadership e, più in generale, 

dei ruoli di direzione politica, ho 

avuto rispetto e ammirazione per l’ex 

segretario. E però, proprio da chi lo 

ha sostenuto ieri e ne incarna oggi lo 

spirito, chiederei maggiore prudenza 

sulla storiella dei personalismi pre-

senti e futuri.

Abbiamo bisogno di leader veri, 

con mandati politici forti. Leader il 

cui unico metro sia il giudizio de-

mocratico degli elettori. Leader cer-

to consapevoli che la storia, nessuna sto-

ria, comincia con loro, ma consci del fatto 

che ci vuole ambizione e visione per fare 

la storia. Sarà bello e importante confron-

tarci in questi mesi sul senso contempora-

neo della leadership politica, in rapporto 

alla gravissima crisi di rappre-

sentanza prodotta dalla bas-

sissima credibilità di cui oggi 

gode l’élite politica italiana. 

Ma guai a nascondersi dietro 

la retorica anti leaderista, che 

è fuori dai nostri tempi e fuori 

da qualsiasi concezione pro-

pria della politica.

I buoni leader fanno sempre 

bene alla politica. Nei giorni in 

cui commemoriamo il 29esimo 

anniversario della morte di En-

rico Berlinguer, uno degli esempi più em-

blematici di leadership forte (fortissima), 

misconoscere questa verità sarebbe a dir 

poco ridicolo. 

La politica ha bisogno di leader forti, non scherziamo
• • •  P D  • • •

Anche Bersani
ha espresso 
una leadership 
forte. Surreale
ora chiedere 
prudenza
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